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A' LETTORI 

GREGORIO MATTEI 

P iacerà , ancorché fi ripeta per dieci volte, un buon 
componimento , fé P aflioma del Vtnofino non 
Va fallito . Qual dubbio s’ incontrerà mai , di procu- 
rare una feconda edizione del Psn fiere del Sig. Avvo- 
cato D. Michele d’ Urfo ? Se mi fi dimanda qual 
dritto abbia io fu di effo , perchè in vece dell* Auto- 
re m’ intereffi nella fua pubblicazione ? rifponderò , 
quello fiedo , ch’ebbi d’ oppormi a qualche fentimen- 
to in effo comprefo , fubitochè la prima volta fu 
pubblicato . Io andai cercando un neo in un bel vol- 
to , perfuafo che foffe bel volto , altrimenti fui defor- 
me non avrei fidato lo fguardo . Quella invefiigazio- 
ne produflè una fpecie di contefa letteraria , e fé n* fc 
molto parlato . Si verifica , che nelle produzioni d’ 
ingegno avvien lo Aedo , che nell’ amore ; non Io 
fdegno , o il contrado , ma il difprezzo , e I’ oblio è 
appunto il maggior nemico . La fioria di quella 
contefa , meglio che da me , fi leggerà in fine , efpo- 
lla dalla dotta penna dell’ eruditilfimo efienfore del 
foglio della Romana Antologia . In quanto all’Opera, 
ed all* Autore , non v’ à bifogno piti nè di mia pre- 
fazione, nè d’altrui giudizio : egli à avuto la bella 
forte Principi bns placai jfe virir , e fi è di già ordinata 
J* efecuzione del progetto , col feguente grazioGdìmo 
Regai Difpaccio ;dopo del quale è inutile , e vano il di- 

fputare intorno al inerito di queda ingegnofa fatica . 

A a 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



REGAL DISPACCIO 

S Ebbene fi ritrovi il Re, d' aver permejfo alP Am - 
minifiratore forzofo della monetazione d' argento 
D. Gaetano Bufile , di coniar le monete di dodici 
carlini per tutto tjuefi' anno, coll' impronta da lui e fi - 
bita , perchè refi affé la memoria del fuo felice ritor- 
no dall' Alemagna ; pure effendogli fembrato brillante 
di molto , e fpiritofo , l' altro rovefcio di moneta 
penfato dalP Avvocato D. Michele d'Urfo, per e f prè- 
mere lo fteffo fatto , colla figura del Sole , che tor- 
nando dal Tropico gemale feri f ce la Terra co' piti 
vicini , e ravvivanti Juoi raggi , con attorno il mot- 
to SOLI REDUCI ygiuflackè vedefi delineato in un fo- 
glio della ingiunta erudita di lui Operetta , umiliata- 
gli dalla Deputazione della fabbrica delle nuove mo- 
nete : è venuta ben volentieri la M. S. a comanda- 
re , che P indicato rovefcio venga adoperato a vi- 
cenda con quello di Bufile, nelle varie liberate della 
moneta, che dovran farfi per tutto P anno corrente , 
facendofi per conto del Regai Erario la fpefa occor- 
rente per lo rovefcio medefimo . A tale oggetto lo 
partecipa ad US. Illuflrijfima nel Regai nome il Con- 
figgo delle Finanze , * le rimette P accennato foglio 
dell ' Avvocato D' Ur/o , in cui fia impreffo il rove- 
fcio fuddetto,per difporne P adempimento in tutte le 
fue parti . Palazzo 30. Maggio ìypt. zi Ferdinan- 
do Corredini cs Al Cavalier Piantili 
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E perfone Sovrane, ed ogni cofa, che 
le riguarda, non fono (oggetti per le 
Arane fantalie , e per le dentate ca- 
denze de’ Poeti . Le di loro memorie 
con maggior dignità fi fono Tempre 
confegnate ai marmi , ed ai metalli , 
per edere tramandate ai poderi li più lontani. Le da- 
tue , e le monete ci an Tempre con maedà avvertiti 
de’ più famofi , e de’ più profperi avvenimenti de’ Po- 
poli , e delle Tede Coronate della Terra . 

L’ andata de’ nodri amabilidimi Sovrani in Germa- 
nia , e ’l felicidìmo ritorno , che an Tatto in quedi 
loro dominj , formeranno uno de’ più interedànti , e 
de’ più belli argomenti della Storia di quedo Regno ; 
degno d’ edere ricordato da tutti coloro , che anno 
avuto la Torte di naTcere , e che nafceranno Totto di 
quedo cielo. 

Seno dabili i marmi , e debbon edere incontrati , 
per dire agli Tpettatori la cofa, eh’ efprimono ; mobi- 
le per contrario è la moneta, e correndo per le mani 
d* una intiera popolazione , fa più iterati , e più nu- 

merofi i ricordi del foggetto , che porta impredo . Vi 
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vorrebbe .don,» .»* mo™* • cI " ta ““ T*' 
( i» rapprefentalTe quello ooftro forrunero uvveu™.»- 

,o , ed .fprUneffe I. gioia di P°P°'' P" 1 * V ‘ 

venturofo ritorno de’ fuoi Sovrani • 

Io ritrovo nel Sole la piti bella , la pm viva , e la 
pi'u vera immagine di q^o fatto . Egli non a cafo , 
anzi a grand’ opera 0 allontana da not } ma giunto 
col fuo cammino al Tropico jemale , fi volge indie- 
tro, e ritornando , col favor de’ fuoi raggi ravviva, 
e mette irt gioia quanto v’ * In natura , che per lo 
fuo allontanamento era andato come a languire. Que- 
llo grato fpettacolo , quello confidante fenomeno del 
fjfiema del Mondo , 1’ idolatra Antichità non mancb 
di confacelo; onde al Sol di ritorno 
cj , ed ergeva Tempi , ed altari . Il SOLI ** DUC » 
che in tanti marmi fi vede , fa fede di- que a verit * 
Non v’à cofa , che tanto s’ attornigli a quello grand 
Alito del Mondo , quanto i Sovrani nelle ispettive 
ampiezze de’ loro domini . Guardif, per qualunque la. 
to, che Tempre regge il paragone fra loro . Fra tan- 
ti , che per divertì afpetti ne an fermati gli Oratori ,ed 
i Poeti, mi ferma Io fpirito quello , che rifulta dalle 
profonde vedute di due Greci Filofofi . Proclo , co- 
untando i Libri Politici di Plotone , guardò .1 So- 
le, e lo chiamò TJ /«>«*« IW** • 

Trennio, fcrivendo all’ Imperador Gallieno , olfervò t 
Re della Terra , e proruppe nel dire , MoVor Uoirnmc 
6 Baauùt . Unite quelli penf.eri , ed efee foora il 
fublime concetto: che /’ Autore delta natura, padre- 
«e, e reggitore deir Univerfo , ficco*, e col minoro 
dt l Sole governa tutto il fifico di quefio Mondo, così 
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eoi miniflero da' Sovrani governa tutto il genere li- 
mano , 

Quello paragone , e quella immagine nelle prefetti 
felicidìme circoflanze badano a formare il più Templi* 
ce, il più bello, e ’I più nobile rovefcio d’ una mo- 
neta . L’ incidono del Sole , che ridente ritorna dal 
Tropico jemale , e che coi più vicini , e ravvivanti 
Tuoi raggi dolcemente ferifce il Globo terraqueo , ri- 
levandoli in quello quella parte , dove fon podi i Re- 
gni di Napoli , e di Sicilia , con intorno le due pa- 
role SOLI REDUCI ; fenza dento , e Tenia ricerca 
indicherebbe a qualunque la gran coTa , che fi è vo- 
luta dimodrare . 

Non vuole nè dimodrazione , nè fpiegamento quell* 
UNDIQJJE FELICES , che nel dritto della moneta 
amerei , che s’ aggiungere appredò ai nomi de* nodri 
Sovrani : poiché racchiude tutta la Storia del felicifli- 
mo loro regnare ; avvertendoci 1* intiero tenor della 
ilelfa , che la Provvidenza li à refi in tutto , e per 
ogni lato proTperi, e felici, di pari che fono in tut- 
to , e per ogni lato ottimi Principi . 

11 batter monete , il coniar medaglie , è dritto del- 
la Somma Potedà : il poter de’ privati in Umili ma- 
terie è ridretto nella sfera de’ penfieri , e de’ defiderj . # 
In quede felici circodanze ò fatto quelchè mi era con- 
cedo : ò formato un pendere . Molto mi piacerebbe , 
fe quelchè io ò penlato , lo vededì recato ad effetto ; 
il che potrebbe avvenire, Te incontrale buon accogli- 
mento nel Pubblico , ed in coloro , che degnamente 
Io rapprefentano , dedafle l’impegno d* ottenere dalla 
Sovranità la grazia, di far battere una fimile moneta* 
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*• Se Io avefl > k fortuna di veder* cib efeguito , mi 
riputerei beato: poiché nelle private mie circortanze 
non potendo fu cofa degna , per dimortrare a’ miei 
Sovrani la divozione , e 1’ attaccamento , che ò alle 
Sacre loro Perfone; avrei la gloria , ed il piacere di 
effere flato 1 aurore , e ’l primo delineatore d’ una e- 
terna memoria , dedicata a lignificare il profpero av- 
venimento del feliciflìmo loro ritorno. 
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ANTOLOGIA ROMANA 

* 

Num. L. 1791 . Giugn. 

I L Sig. D. Gregorio Matrei , dopo di «ver fatto, e 
pubblicato un fuo elegante Sonetto , che fu pure 
da noi inferito in quefli fogli, full’ avventurofo ritor- 
no in Napoli delle LL. MM. Siciliane («), s’ imtat- 
tè a leggere in un psnfìere fcritto per la medefima 
occafione dal fuo amico Signor D. Michele d’ Urfo , 
una propofizione fvantaggiofa ai Poeti, e a quei, che 
con poefie i fatti de’ Sovrani prendevano a celebrare . 
Si credette pertanto impegnato a difendere il fatto 
proprio, e l’onor della poefia colla feguente lettera, 
e col feguente Sonetto indirizzati al fuddetto Signor 

p. Michele d’ Urlo , il quale rifpofe al fuo aggreflò- 

re 

(a) Cie deita io far ? donde factarfe io fptn ? 

( Psrunepe diceva ) ah ! forfè piacque 
Al gran Fernando il gonfio ljìro guerriero, 

Più del Sciato fuo povero d' acque . 

Ch'altro, Signor, volgevi entro al penftero , 

Indi 1' avvide , e da lamenti tacque ; 

E te vedendo abbandonar l' Impero , 

La gii fpenta fperanza in lei rinacque . 

Lieta incontro or ti vieti , che tenta indarno 
Far di tclltKX.* moflra al tuo ritorna , 

Per trattenerti ancora il Tetro , e l' Arno . 

E to' fecoli intanto io mi proteso. 

Che ne' lor fefli in van fi cerca un giorno , 

Che goffa in gloria gareggiar con quefto , 
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re colla medefima urbanità , con cui era flato attacca» 
tt> , e fi diede per vinto . Noi abbiam creduto degne 
di edere qui riportate e le due lettere, ed- il Sonetto , 
fe non altro perchè abbiano i troppo acri, e bilioni 
Letterati un modello, per verità alquanto raro, della 
moderazione , e dignità , con cui le contefe letterarie 
andrebbero agitate . 

Lettera del Signor D. Gregorio Mattel al Signor 
. D, Michele <P Urfo 

fies recantatis amicus 

Opprobriis .... 

Mio padre m’ à parlato con molta lode del vo- 
lito penfiere , e m’ à invogliato di leggerlo . L’ ò 
avidamente fcorfo , e P ò trovato pieno di giudizio , 
e di erudizione , come tutte le cofe voftre . Che vi 
giovano le mie lodi ? ede fon buone, quando venga- 
no a laudate viro , e non già ab illaudato adolescen- 
te . Se non giovan le lodi , neppur nuocciono per la 
regola de’ contrari le critiche . Soffrite dunque , giac- 
che non recano a voi nè pauperie , nè ingiuria , un 
mio Sonetto fatto full’ iflante contro al proemio della 
volita fcrittura . Voi la cominciate così : le perfone 
Sovrane , ed ogni cofa , che le riguarda , non fono 
[oggetti per le firane . fantasìe , e per le fìentate ca- 
denze de ’ Poeti . Le di loro memorie con maggior 
dignità, fi fono fempre confegnate ai marmi , ed ai 
metalli iper effere tramandate ai pofteri li più lontani . 
Ma vi fiete dimenticato forfè , che genus efi irritabi- 
le vatum , e molto più de’ principianti Poeti , che 
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fon peggiori de’ principianti di violino ? Io vendico 
le offefe mie , e degli altri , coll’ acclufo Sonetto . Se 
mai vi fpiace lo fcherzo , io non ne làrò ufo , e fon 
pronto a darlo alle fiamme , perfuafo , che debba io 
perdere potius dì Bum , quam amicum . Mio padre >■ 
che quella volta per accidente nella venuta de’ Sovra* 
ni l fatta la figura di Oratore , d’ Ifcrizionilla , e di. 
Filofo<o,e non di Poeta, non avendo fcritto un ver* 
fo , fe ne ride de’noftri affronti . Io prendo la voce 
di tutti gli Arcadi , nell’ atto , che nel mio particolar 
nome non lafcio d’ elfere con tutto il rifpetto . 

SONETTO. 

Che dicefli profano ! o non paventi 

V ira (P Apollo ì A eonfervar gli Augufti 
Nomi , le rime dei marmorei hufli 
Saran ( pere hi tu 7 vuoi ) meno pojfenti l 

Dimmi , ove pii* de' fecali veiufli 
Son le flatue fevere , o le ridenti 
A Penelope , a Uliffe , ed ai rohujii 
Atleti erette dalle culte genti ? 

Cioccio» {otterrà , e in van fudaro i fabri ; 

Che il torba veglio , che P etati ha dome t 
Co' piè le preme ruinofi , e / cabri . 

NU vive Omero: e non di Fidia ai marmi 
Deve Pitèa P eternità del nome , 

Ma del V at» T eban la deve ai carmi («) . 

_ Rifpo- 

00 Rapportano gli antichi ScolialU , che Pindaro a Pi* 

tè» Egintt» vincitore ne’ giuochi Ncmcmci , che defideraa 

va 
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1 \ifpofid del Signor D. Michele tC Xlrfo ni Signor 
D, Gregorio Mutui • 

Io fono molto tenuto al dottiffimo Vdftro Signdf 
padre , perchè v’ à parlato con lode del mio pen fiere 
per la venuta de’ noftri Sovrani -, t fono obbllgatifll- 
rto a voi per lo vantaggiofO giudizio , thè dello flef- 
fo me ne avete dato colla bella lettera voftra di jeri « 
Par un tratto di virtuofa umiltà voi credere, che noti 
fi debbano molto apprendere nè le voflre lodi , nè le 
voftrfr critiche : io per- contrario reputo adii e l’un?,- 
e 1’ altre ; poiché alle une, ed alle altre niente toglie 
di pefo la voftra giovenru , ficcdme quello , che quali 
per ragion di famiglia, troppo prematuramente avete 
dato fodi argomenti del volito Ingegno , e della col- 
tura del vedrò fpiriro • La Repubblica delle lertere 
tuttavia li ricorda delle Opere piene di Ogni erudizio- 
ne, pubblicate da vdflro Sig. Padre in puerile età ; e 
di frefeo ci an dato le flampe vafj faggi di lettera- 
tura del giovane voflro Sig- Fratello , e di voi più 
giovane di lui : e fe di voi ne mancalfero , la lettera 
che mi avete ferina, ed il Sonetto , che mi avere in 


va un inno per la vittoria , avelie richiedo un prezzo co- 
ti grande, che Pitie ne abbandonò il pendere , col dire 
che s’ avrebbe con tale fpefa fatta ergere una dama . Pin- 
daro Ab feppe , e prefe da ciò argomento, qumdo Pitia 
pentito ritornò a pregarlo^ di cominciar l’Ode V. delle Ne- • 
meache coti .• lo non fono fiat meno , me io fo vttfi prà 
durevoli delle fìat ut . v 
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e Ha compiegato , nel genere loro fon così belli , che 
nell’ età , in cui liete , baderebbero a darvi la qualità 
d’ un ottimo Autore . In breve la vodra famiglia par 
che fi propaghi, per dir crefcere il catalogo de' giova- 
ni celebri per lettere del Sig. Baillet , colle giunte di 
Stbaftiano Kortbolto • • 1 ■ 

. Veng’ ora alla dotta critica , che avete fatta con un 
Sonetto al primo periodo del mio pen/ìere . Il Sonet* 
to è belliffimo , dotto , grave , fodenuto , vivo , pieno 
di belle immagini, e di. facile rima : ma quello noa 
mi tocca , poiché difènde il genere , quando io ho 
parlato della fpecie. Colle parole di J batte f anta fi e, i 
di flentate cadenze , ò badantemente fign ideato da 
quali Poeti non vanno ben lodate le perfone Sovrane, 
e le cofe , che le riguardano . So da Gian-Battifla de 
Vico le gloriofe , e venerande fue origini ; -fo dall» 
Storia letteraria i gran modelli , che in ogni lingua vi 
fono di quedo genere . Così eflèndo , non temo af- 
fetto l’ ira d’ Apollo ; poiché in quel periodo ò in- 
xefo parlar di coloro , contro ai quali lo delio Apol- 
lo fempre $’ adira . Mi farete ragione , fe vi ricordate 
del belliffimo Sonetto bernefeo colla coda del Cafa , il 
qual comincia : 


Febo j’ adira , e non »’ adira a torto , 

Sì Jìrani armenti pe' fuoi bofehi vanno', 
F fe i ranocchi tanto rumor fanno , 
Doveri il tempo guafiarfi di corto . 


Del redo io ritrovo così bello il vodro Sonetto , che 

purché il Pubblico non ne rimanga defraudato , mi 
r con- 
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contento di comparir per quel reo , cbe non fono ; 
Lungi dunque di darlo voi alle fiamme , ò voluto 
darlo io alia luce , e ve ne rimetto le copie (lampare. 
I voftri detti fon così belli , cbe non fen perder gli 
amici ; ni io fono amico così leggiero , che mi per- 
do per un bel detto . E poi pure t un vantaggio, ef« 
fere criticato da una perfora aliai dotta , com’i la 
volita: 

JEnt* magni dtttra (adii 

» I 

Virgilio ( jEneid. X. v. 8$o. ) Io mette per un gran 
follievo della morte . Vedete fe anch’ io leggo i Poe- 
ti ! Amatemi quanto vi amo , e pregandovi de* miei 
rifpetti al degnilfirao voltro Sig. Padre , fempre più mi 
affermo • 
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